
La Santa Sede

GIOVANNI PAOLO IIUDIENZA GENERALEMercoledì, 14 ottobre 1987

 

1. I fatti, che abbiamo analizzati nella catechesi precedente, nel loro insieme sono eloquenti e
probanti circa la coscienza della propria divinità che Gesù mostra di avere quando riferisce a se
stesso il nome di Dio, gli attributi divini, il potere di giudizio finale sulle opere di tutti gli uomini, il
potere di rimettere i peccati, il potere sulla stessa Legge di Dio. Sono tutti aspetti dell’unica verità
da lui fortemente affermata, quella di essere vero Dio, una sola cosa col Padre. È quanto egli dice
apertamente ai giudei conversando con essi nel tempio il giorno della festa della Dedicazione: “Io
e il Padre siamo una cosa sola” (Gv 10, 30). E tuttavia nell’attribuirsi ciò che è proprio di Dio, Gesù
parla di se stesso come del “Figlio dell’uomo”, sia per l’unità personale dell’uomo e di Dio in lui, sia
per seguire la pedagogia prescelta di condurre gradualmente i discepoli, quasi tenendoli per
mano, alle altezze e profondità misteriose della sua verità. Come “figlio dell’uomo” egli non esita a
chiedere: “Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me” (Gv 14, 1).

Lo svolgimento di tutto il discorso dei capitoli 14-17 di Giovanni, e specialmente le risposte date da
Gesù a Tommaso e a Filippo, provano che quando egli chiede che credano in lui, si tratta non
soltanto della fede nel Messia come l’Unto e il Mandato da Dio, ma della fede nel Figlio che è della
stessa sostanza del Padre. “Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me” (Gv 14, 1).

2. Queste parole vanno esaminate nel contesto del colloquio di Gesù con gli apostoli nell’ultima
cena, riportato nel Vangelo di Giovanni. Gesù dice agli apostoli che va a preparare loro un posto
nella casa del Padre (cf. Gv 14, 2-3). E quando Tommaso gli chiede la strada per andare a quella
casa, a quel nuovo regno, Gesù risponde che egli è la via, la verità e la vita (cf. Gv 14, 6). Quando
Filippo chiede che mostri ai discepoli il Padre, Gesù replica in modo assolutamente univoco: “Chi
ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi dire: “Mostraci il Padre”? Non credi che io sono nel
Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico non le dico da me; ma il Padre che è con me
compie le sue opere. Credetemi: Io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per
le opere stesse” (cf. Gv 14, 9-11).

Non è possibile sfuggire alla presa di questa dichiarazione di Gesù sull’intelligenza umana, se non
si parte già aprioristicamente da un pregiudizio antidivino. A coloro che ammettono il Padre, e anzi



piamente lo cercano, Gesù mostra se stesso e dice: Ecco: il Padre è in me!

3. Semmai, per offrire dei motivi di credibilità, Gesù si appella alle sue opere: a tutto ciò che ha
compiuto agli occhi dei discepoli e di tutta la gente. Si tratta di opere sante e spesso miracolose,
fatte come segni della sua verità. Per questo merita che si abbia fede in lui. Gesù lo dice non
soltanto nella cerchia degli apostoli, ma davanti a tutto il popolo. Leggiamo infatti che il giorno
dopo l’ingresso trionfale a Gerusalemme, la gran folla venuta per le celebrazioni pasquali
discuteva sulla figura del Cristo e in gran parte non credeva in Gesù, “sebbene avesse compiuto
tanti segni davanti a loro” (Gv 12, 37). A un certo momento “Gesù . . . gridò a gran voce: Chi crede
in me, non crede in me, ma in colui che mi ha mandato; chi vede me vede colui che mi ha
mandato” (Gv 12, 44). Si può dunque dire che Gesù Cristo si identifica con Dio come oggetto della
fede chiesta e proposta ai suoi seguaci. E spiega loro: “Le cose dunque che io dico, le dico come
il Padre le ha dette a me” (Gv 12, 50): allusione trasparente alla dizione eterna per cui il Padre
genera il Verbo Figlio nella vita trinitaria.

Questa fede, legata alle opere e alle parole di Gesù, diventa una “conseguenza logica” per coloro
che onestamente ascoltano Gesù, osservano le sue opere, riflettono sulle sue parole. Ma essa è
anche il presupposto e la condizione indispensabile che Gesù stesso esige da coloro che vogliono
diventare suoi discepoli o beneficiare del suo potere divino.

4. Significativo a questo riguardo è ciò che Gesù dice al padre del ragazzo epilettico, invaso fin
dall’infanzia da uno “spirito muto” che imperversava in lui in modo impressionante. Il povero padre
supplica Gesù: “Se tu puoi qualcosa, abbi pietà di noi e aiutaci. Gesù gli disse: Se tu puoi! Tutto è
possibile per chi crede. Il padre del fanciullo rispose ad alta voce: Credo, aiutami nella mia
incredulità” (Mc 9, 22-23). E Gesù opera la guarigione e la liberazione di quello sventurato. Vuole
però dal padre del ragazzo un’apertura dell’anima nella fede. È ciò che gli hanno dato nel corso
dei secoli tante creature umili e afflitte, che come il padre dell’epilettico si sono rivolte a lui per
chiedere aiuto nelle necessità temporali e soprattutto in quelle spirituali.

5. Dove invece gli uomini, qualunque sia la loro condizione sociale e culturale, gli oppongono una
resistenza derivante da orgoglio e incredulità, Gesù castiga questo loro atteggiamento col non
ammetterli ai benefici concessi dal suo potere divino. Significativo e impressionante è ciò che si
legge dei nazaretani, tra i quali Gesù era tornato dopo l’inizio del suo ministero e il compimento
dei primi miracoli. Essi non solo si stupivano della sua dottrina e delle sue opere, ma addirittura “si
scandalizzavano di lui”, ossia ne parlavano e lo trattavano con diffidenza e ostilità come persona
non gradita.

“Ma Gesù disse loro: un profeta non è disprezzato che nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa
sua. E non vi poté operare alcun prodigio, ma solo impose le mani a pochi malati e li guarì. E si
meravigliava della loro incredulità” (Mc 6, 4-6). I miracoli sono “segni” del potere divino di Gesù.
Quando vi è ostinata preclusione al riconoscimento di tale potere, il miracolo perde la sua ragion

2



d’essere. Del resto anche ai discepoli, che dopo la guarigione dell’epilettico chiedono a Gesù
perché essi, che pur ne avevano ricevuto da lui potere, non sono riusciti a scacciare il demonio,
egli risponde: “Per la vostra poca fede. In verità vi dico: se avrete fede pari a un granellino di
senapa, potrete dire a questo monte: spostati di qui, ed esso si sposterà, e niente vi sarà
impossibile” (Mt 17, 19-20). È un linguaggio figurato e iperbolico, col quale Gesù vuole inculcare
nei suoi seguaci la necessità e la potenza della fede.

6. È quanto Gesù sottolinea anche a conclusione del miracolo della guarigione del cieco nato,
quando lo incontra e gli chiede: “Tu credi nel Figlio dell’uomo? Egli rispose: E chi è, Signore,
perché io creda in lui? Gli disse Gesù: Tu l’hai visto, colui che parla con te è proprio lui. Ed egli
disse: Io credo, Signore! E gli si prostrò innanzi” (Gv 9, 35-38). È l’atto di fede di un uomo umile,
immagine di tutti gli umili che cercano Dio (cf. Dt 29, 3; Is 6, 9-10; Ger 5, 21; Ez 12, 2). Egli ottiene
la grazia di una vista non solo fisica, ma spirituale, perché riconosce il “Figlio dell’uomo”, a
differenza degli autosufficienti che si fidano solo dei loro lumi e rifiutano la luce che viene dall’alto
e perciò si autocondannano, davanti a Cristo e a Dio, alla cecità (cf. Gv 9, 39-41).

7. La decisiva importanza della fede appare con evidenza anche maggiore nel dialogo tra Gesù e
Marta dinanzi al sepolcro di Lazzaro: “Gesù le disse: tuo fratello risusciterà. Gli rispose Marta: So
che risusciterà nell’ultimo giorno. Gesù le disse: Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me,
anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo? Gli
rispose: Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo” (Gv
11, 23-27). E Gesù risuscita Lazzaro, come segno della propria potenza divina non solo di
risuscitare i morti, perché Signore della vita, ma anche di vincere la morte, lui, che, come ha detto
a Marta, è la risurrezione e la vita!

8. L’insegnamento di Gesù sulla fede come condizione della sua azione salvifica si riassume e
consolida nel colloquio notturno con Nicodemo, “un capo dei Giudei” ben disposto verso di lui e
pronto a riconoscerlo come “maestro venuto da Dio” (Gv 3, 12). Gesù tiene con lui un lungo
discorso sulla “vita nuova” e, in definitiva, sulla nuova economia della salvezza fondata sulla fede
nel “Figlio dell’uomo che deve essere innalzato perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna.
Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non
muoia, ma abbia la vita eterna” (Gv 3, 15-16). Dunque la fede in Cristo è condizione costitutiva
della salvezza, della vita eterna. È la fede nel Figlio unigenito - consustanziale al Padre - nel quale
si manifesta l’amore dei Padre. Infatti “Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il
mondo, ma perché il mondo si salvi per mezzo di lui” (Gv 3, 17). Il giudizio, in realtà, è immanente
alla scelta che si fa, all’adesione o al rifiuto della fede in Cristo. “Chi crede in lui non è condannato,
ma chi non crede è stato già condannato perché non ha creduto nel nome dell’Unigenito Figlio di
Dio” (Gv 3, 18).

Parlando con Nicodemo, Gesù indica nel mistero pasquale il punto centrale della fede che salva:
“Bisogna che sia innalzato sulla croce il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita
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eterna” (Gv 3, 14-15). Questo si può dire anche il “punto critico” della fede in Cristo. La croce è
stata la prova definitiva della fede per gli apostoli e i discepoli di Cristo. Dinanzi a
quell’“innalzamento” c’era da rimanere sconvolti, come in parte avvenne. Ma il fatto che egli “il
terzo giorno è risuscitato” consentì loro di uscire vittoriosamente dall’ultima prova. Anche
Tommaso, che fu l’ultimo a superare la prova pasquale della fede, durante il suo incontro col
Risorto proruppe in quella stupenda professione di fede: “Mio Signore e mio Dio!” (Gv 20, 28).
Come già Pietro a Cesarea di Filippo (cf. Mt 16, 16), così Tommaso in questo incontro pasquale
lascia esplodere il grido della fede che viene dal Padre: Gesù crocifisso e risorto è “Signore e Dio”!

9. Subito dopo aver riportato questa professione di fede e la risposta di Gesù che proclama la
beatitudine di coloro “che pur non avendo visto crederanno” (Gv 20, 29), Giovanni offre una prima
conclusione del suo Vangelo: “Molti altri segni fece Gesù in presenza dei suoi discepoli, ma non
sono stati scritti in questo libro. Questi sono stati scritti, perché crediate che Gesù e il Figlio di Dio
e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome” (Gv 20, 30-31).

Dunque tutto ciò che Gesù faceva e insegnava, tutto ciò che gli apostoli hanno predicato e
testimoniato e gli evangelisti hanno scritto, tutto ciò che la Chiesa conserva e ripete del loro
insegnamento deve servire alla fede, perché, credendo, si giunga alla salvezza. La salvezza - e
dunque la vita eterna - è legata alla missione messianica di Gesù Cristo, dalla quale deriva tutta la
“logica” e l’“economia” della fede cristiana. Lo proclama lo stesso Giovanni fin dal Prologo del suo
Vangelo - “A quanti . . . l’hanno accolto, (il Verbo) ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli
che credono nel suo nome” (Gv 1, 12).

Ai fedeli di lingua francese

Je salue les membres de la Coordination Internationale de la Jeunesse Ouvrière Chrétienne
(CIJOC). Chers jeunes qui êtes à Rome pour votre Assemblée mondiale, je vous invite à être des
chercheurs de Dieu pour devenir aussi ses témoins, à l’exemple du bienheureux Marcel Callo.
Comme tous les jeunes, ce jociste avait une foule de projets auxquels il tenait, mais, voulant servir
le Christ, il n’a pas hésité à donner sa vie pour lui. Vous aussi, approfondissez vos motivations,
pour donner à votre Mouvement toute sa dimension éducative et évangélisatrice. Avec les jeunes
travailleurs du monde, découvrez des voies nouvelles pour évangéliser votre milieu avec
dynamisme, fidèles à votre fondateur, le Père Cardijn. De grand cœur, je vous bénis ainsi que
tous les membres de la CIJOC et tous vos camarades du monde ouvrier.

* * *

Je suis heureux d’accueillir aussi les pèlerins de l’Ordre du Saint-Sépulcre de Jérusalem venant
de toutes les régions de France, et je les félicite d’apporter leur aide aux chrétiens de Terre
Sainte. Enfin, je salue cordialement les nombreux pèlerins de Suisse Romande, et je souhaite que
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leur séjour à Rome contribue à affermir leur foi et leur attachement à l’Eglise. Je leur donne bien
volontiers, ainsi qu’à tous les pèlerins et visiteurs de langue française ici présents, ma Bénédiction
Apostolique.

Ad alcuni gruppi di espressione inglese

I would like to extend a special word of welcome to the members of the Marian Year Pilgrimage
from the Diocese of Alexandria in Louisiana. I also greet the group of Officers from the New York
City Fire Department and their wives. And a warm welcome goes to the visitors from the Diocese
of Allentown who have come to Rome for the Diaconate Ordination of three of their Seminarians.

* * *

I offer cordial greetings to the pilgrims from Thailand and to the visitors from Denmark. It is a
pleasure, too, to welcome the Anglican visitors who have wished to take part in today’s audience.

I express fraternal greetings to the Redemptorist Brothers who have come from around the world
to celebrate the Two Hundredth Anniversary of the death of Saint Alphonsus Liguori. Dear
Brothers, as you visit the places dear to your great Founder, may you be renewed in love for our
merciful Redeemer, and may you be filled with gratitude for your religious consecration.

* * *

It is a Joy to welcome the group of Catholic lay leaders from the United States. The Synod of
Bishops presently taking place is a clear sign of the Church’s desire to confirm the laity in their
special vocation and mission. I hope that your stay in Rome will deepen your awareness of the
Church’s esteem for you in your leadership roles. I pray, too, that you will always be inspired by
the example of the Blessed Virgin Mary.

And to all the English-speaking visitors I extend cordial greetings in our Lord Jesus Christ. May he
bless you with his peace and joy.

Ai numerosi pellegrini di lingua tedesca

Beten wir füreinander, daß uns dieser Glaube unser ganzes Leben hindurch gelinge, an hellen wie
an dunklen Tagen. Mit diesem Gebetswunsch grüße ich euch alle noch einmal von Herzen. Einem
besonderen Gruß richte ich heute an die Gruppe der Niels-Stensen-Gemeinschaft und wünsche
euch einen guten Erfolg bei den vielfältigen Vorbereitungen auf die nicht mehr ferne
Seligsprechung eures großen Bischofs und Patrons. Ein froher Glückwunsch gilt dann der
Pilgergruppe der Pfarrei Sankt Severus in Boppard zum siebenhundertfünfzigsten Bestehen
dieser bekannten Ortsgemeinde am Rheinstrom. Lebt die besten Ideale dieser langen
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Vergangenheit mit neuer Frische in der gegenwärtigen Zeit, als Bürger und Christen von heute,
zum Wohl für Stadt und Gemeinde. Euch und allen anwesenden Besuchern deutscher Sprache
gelten mein Dank und meine Verbundenheit.

Ai fedeli giunti dalla Spagna e da diversi Paesi dell’America Latina

Deseo ahora presentar mi más cordial saludo a todas las personas, familias y grupos procedentes
de los diversos Países de América Latina y de España. En particular, saludo a las
peregrinaciones provenientes de la Diócesis de Matamoros (México) y de la parroquia de San
Agustín Polanco, de Ciudad de México. A todos los peregrinos y visitantes de lengua española
imparto con afecto la Bendición Apostólica.

A numerosi fedeli polacchi

Wszczególnósci pozdrawiam pielgrzymów z parafii Najświętszego Salwatora w Krakowie; z
parafii-sanktuarium Świętego Krzyża w Mogile-Nowej Hucie z ojcem Opatem; pielgrzymów z Raby
Wyżnej, archidiecezja krakowska; z parafii pallotyńskiej Matki Boskiej Fatimskiej z Zakopanego; z
archidiecezji warszawskiej; z Katowic lekarzy i pielęgniarki z Górniczego Centrum Medycznego; z
dekanatu pszczyńskiego, diecezja katowicka; również z diecezji katowickiej z parafii
Wniebowzięcia Matki Boskiej w Wodzisławiu Śląskim; z archidiecezji wrocławskiej z dekanatu
Milicz; prócz tego uczestników chóru “Wesoły tułacz” z Holandii, duszpasterstwo księży
Chrystusowców, na sześćdziesięciolecie istnienia oraz z parafii polonijnej św. Wojciecha w
Bostonie; wreszcie uczestników różnych grup turystycznych . . . Wszystkim obecnym tutaj w dniu,
w którym Kościół w Polsce wspomina postać błogosławionego Jakuba Strzemię, pierwszego
arcybiskupa lwowskiego, przekazuję moje pozdrowienie i błogosławieństwo; również dla
wszystkich Rodaków żyjących w Ojczyźnie i na emigracji.

Ai Seminaristi e Sacerdoti del Pontificio Collegio Urbano “De Propaganda Fide”

Rivolgo ora un saluto particolare ai Seminaristi e ai Sacerdoti del Pontificio Collegio Urbano “De
Propaganda Fide”, i quali partecipano a questa Udienza in occasione del 360° anniversario della
fondazione del loro Istituto.

Carissimi, siate memori e degni continuatori delle tradizioni di studio, di fede e di zelo apostolico
che hanno contraddistinto coloro che vi hanno preceduto nell’impegno di formazione sacerdotale.
Saper meditare e assorbire gli insegnamenti che vi sono impartiti qui, al centro del Cristianesimo,
è quanto di meglio potete fare per rendere più fruttuoso il vostro futuro ministero e per meglio
penetrare nell’animo delle vostre rispettive popolazioni, alle quali siete chiamati ad offrire una
genuina testimonianza di Cristo.

Benedico di cuore voi e i vostri familiari lontani.
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Ai giovani

Carissimi giovani! A voi rivolgo ora il mio saluto particolare, con grande affetto e con viva gioia per
la vostra presenza. Sono con voi stamane i giovani premiati con l’attestato di “Alfiere del Lavoro” e
i partecipanti al Congresso del Coordinamento Internazionale della Gioventù Operaia Cristiana.
Siate i benvenuti! Pochi giorni or sono ho avuto la gioia di proclamare “beato” il giovane Marcel
Callo, che fu membro della JOC durante gli anni bui della guerra mondiale: egli seppe, mentre
infuriava l’odio, testimoniare l’amore di Cristo fino al supremo sacrificio di se stesso. Il suo
esempio sia per tutti voi di incitamento a vivere coerenza la vostra fede per irraggiare nel vostro
ambiente il messaggio liberatore del Vangelo.

A tutti la mia Benedizione.

Agli ammalati

Cari ammalati, il mio pensiero si rivolge a voi con particolare affetto e cordialità e, mentre vi
ringrazio per la vostra preziosa presenza, voglio sottolineare il grande valore della vostra
sofferenza, unita alla Croce di Cristo, per la redenzione del mondo. Specialmente a voi che soffrite
voglio ricordare l’accorata invocazione di Cristo al Padre: “Adveniat Regnum tuum!”. La vostra
malattia, vissuta nella prospettiva della fede, sia una prolungata e fervorosa “Giornata
Missionaria”, a sostegno dei sacerdoti e dei laici impegnati nel mondo nell’annunzio del Vangelo!
E vi sia di conforto anche la mia Benedizione, che estendo di cuore a coloro che vi accompagnano
e vi assistono.

Agli sposi novelli

Carissimi sposi novelli! Giunga anche a voi il mio speciale saluto, unito all’augurio più cordiale per
la nuova vita, che avete iniziato col Sacramento del matrimonio! La grazia del Signore, che vi ha
uniti in Lui per sempre, vi mantenga saldi nella fede e nell’amore, felici di poter donare a Dio nuovi
figli e di potervi aiutare e comprendere nella gioia e nelle difficoltà. A tal fine, in questo mese di
ottobre dedicato alla Madonna del Rosario, vi esorto di gran cuore alla recita di questa bella
preghiera; siate convinti che non con i mezzi umani si vince il male e si compie il bene, ma con
l’aiuto di dio, ottenuto mediante la preghiera. Che il Signore vi accompagni sempre con la sua
grazia!

A voi e ai vostri cari la mia Benedizione.
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